
Mucca pazza, nel 2010 nessun caso segnalato
negli allevamenti italiani
Nel 2010 per la prima volta non si è verificato negli allevamenti italiani nessun caso di mucca
pazza a conferma dell’efficacia delle misure di prevenzione adottate durante i dieci anni dall’inizio
dell’emergenza nel 2001 quando si scoprirono 50 casi.

Il dato è emerso nel corso dell’incontro “Mucca pazza: dieci anni dopo”, promosso dalla Coldiretti
e dalla Fondazione Univerde il 9 marzo scorso, a dieci anni dal varo delle misure emergenziali
nazionali, che ha confermato l’assoluta garanzia di sicurezza della carne italiana.

L'encefalopatia spongiforme bovina (Bse), cosiddetta sindrome della “mucca pazza”, viene
diagnosticata per la prima volta in un allevamento in Gran Bretagna nel 1985 e qualche anno
dopo le farine animali, utilizzate come mangime destinato all’alimentazione del bestiame,
vengono identificate come causa dell'epidemia dopo essere state a lungo sponsorizzate da gran
parte del mondo scientifico.

“Si è trattato della dimostrazione che la scienza non è infallibile e che, quando si tratta di
questioni alimentari, occorre procedere con prudenza per evitare danni irreparabili”, ha affermato
il presidente della Coldiretti Sergio Marini nel sottolineare che la “mucca pazza ha rappresentato
un precedente determinante per l’affermazione del principio della precauzione nell’introduzione di
nuove tecnologie nell’ambito alimentare che di fatto ha contribuito ad evitare contaminazioni da
Ogm (Organismi Geneticamente Modificati) nell’agricoltura italiana”.

Dalla Gran Bretagna dove si sono verificati centinaia di migliaia di casi negli allevamenti la
malattia è stata “esportata” in tutta Europa nonostante i provvedimenti cautelativi adottati
dall’Unione Europea. Il primo caso di mucca pazza in Italiaviene individuato il 16 gennaio 2001 e
riguarda una vacca di circa 6 anni di età, macellata l'11 gennaio che proviene da un allevamento
del bresciano.

L'animale era stato sottoposto ad esame nell'ambito del programma di screening di massa sugli
animali superiori ai trenta mesi macellati, in vigore dal 1 gennaio 2001 e il ministro della Sanità
decide per l'abbattimento di tutti i capi di bestiame provenienti dall'allevamento dove è stata
trovata la vacca con il morbo il 17 gennaio 2001.

In quell’anno vengono individuati 50 casi in Italia, un numero estremamente contenuto, rispetto
agli altri paesi europei, che tuttavia non mancherà di provocare pesanti effetti sui quasi centomila
allevamenti presenti in Italia a causa del drastico crollo dei consumi.

Tempestivamente, nel corso di una conferenza stampa sull'emergenza "mucca pazza”, la
Coldiretti presenta la proposta al Governo di un piano globale per la zootecnia italiana e le
iniziative di mobilitazione a sostegno. I contenuti dell’intervento straordinario di rigenerazione del
patrimonio zootecnico da approvare con la massima urgenza sono finalizzati a garantire la

 



sicurezza alimentare, ad avviare una riforma strutturale e organica del settore e ad assicurare la
trasparenza dell'informazione.

Dopo dieci anni la Bse è di fatto scomparsa dagli allevamenti italiani per l'efficacia delle misure
adottate per far fronte all'emergenza come il monitoraggio di tutti gli animali macellati di età a
rischio, il divieto dell'uso delle farine animali nell'alimentazione del bestiame e l'eliminazione degli
organi a rischio Bse dalla catena alimentare. Per le misure di sorveglianza “attiva” sono stati
spesi dal 2001 ad oggi oltre 6 milioni di test finanziati dallo Stato italiano per un costo stimabile
intorno oltre i 100 milioni di euro.

Al sistema di produzione, trasformazione e commercio della carne l’emergenza “mucca pazza” è
costata ben due miliardi principalmente per il crollo dei consumi, che si sono ripresi solo dopo
l’introduzione dell’obbligo di indicare in etichetta la provenienza della carne bovina in vendita.

Proprio l’attenzione al legame con il territorio e un’agricoltura rigenerata attenta alla qualità delle
produzioni, alla salute, all’ambiente e alla tutela della biodiversità, hanno, infatti, contribuito a
spingere nei dieci anni successivi alla Bse un percorso, sostenuto dalla Coldiretti, per garantire la
rintracciabilità delle produzioni dal campo alla tavola con un adeguato sistema di etichettatura di
origine che si è esteso anche ad altre produzioni. 

Senza dimenticare l’aumento record del 39 per cento degli esemplari di bovini appartenenti alle
cinque storiche razze italiane con la presenza sul territorio nazionale di 147mila animali iscritti al
libro genealogico allevati in 5.366 stalle italiane. Di fatto la mucca pazza ha determinato un
deciso cambiamento dell’allevamento italiano e "salvato dall'estinzione" l'intero patrimonio di
razze bovine Made in Italy come la chianina che ha avuto il più elevato tasso di crescita e può ora
contare su 46.553 esemplari, ma anche la romagnola (15.416 animali), la marchigiana (52.344),
la podolica (23.370) e la maremmana (9.212) il cui numero era sceso progressivamente fino al
2000 in tutta la penisola.

Proprio partendo dalla carne delle razze bovine storiche come la marchigiana, la piemontese o
la chianina gli allevatori italiani hanno lanciato la produzione di diversi tipi di
hamburger interamente made in Italy che sono stati presentati proprio nel corso dell'incontro di
Roma.  

“La mucca pazza è stata uno spartiacque tra un modello di sviluppo dell’agroalimentare rivolto
solo al contenimento dei costi ed uno attento alla qualità, all’ambiente e alla sicurezza alimentare
che si è affermato e ha permesso all’Italia di conquistare la leadership in Europa – ha spiegato
Marini -. A cambiare è stato anche il modello di consumo che si è arricchito dei valori della eticità,
della sostenibilità, della qualità e della sicurezza. Il cibo - ha precisato Marini - per il produttore
non è più solo costo e per il consumatore non è più solo prezzo. Una svolta che è stato sostenuta
anche dalla Riforma della Politica Agricola europea che dovrà presto affrontare nuovi e decisi
cambiamenti”.

 


